
«Pensare la cooperazione» è un‘attività a latere che intende promuovere negli alunni/e
un’esperienza di pensiero, creativo e critico utilizzando gli strumenti e i metodi della
filosofia e le forme della comunicazione filosofica (lettera, diario, dialogo, la disputa).

Né il giovane indugi a filosofare né il vecchio di filosofare sia stanco. Non si è né troppo giovani né troppo vecchi per la
salute dell'anima. Chi dice che non è ancora giunta l'età di filosofare o che l'età è già passata, è simile a chi dice che per la
felicità non è ancora giunta o è già passata l'età. (Epicuro)

La modalità in cui va realizzata l’attività Pensare la cooperazione è quella dell’esperienza
filosofica in classe

L’esperienza filosofica è  essenzialmente un’ esperienza di vita

una condizione in cui lo studente è messo in grado di saggiare e di saggiarsi sotto la guida esperta di
un maestro e in relazione costante con il gruppo dei pari.

L’esperienza filosofica è  essenzialmente esperienza dell’incontro

* Intersezione con le Storie di vita

Con se stessi: ricerca dei ricordi, delle opinioni, dei sentimenti, delle assonanze, delle dissonanze dentro di sé

Con gli Altri: confronto di esperienze, idee, interpretazioni

Con la realtà: turbamento nei confronti della problematicità del reale, meraviglia, interrogazione, ricerca,
costruzione di concetti.



Scelta dell’evento, del tema-problema sul quale costruire l’esperienza filosofica
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IL CONFLITTO: cause, fenomenologia, positiva gestione

Valutazione del suo legame con l’orizzonte di senso del Progetto CnC (agire cooperativo); della sua
rilevanza( viviamo tutti in mezzo ai confitti più o meno grandi); della sua pertinenza con il tema
generale del Progetto CnC (La fatica e la gioia di vivere insieme); della tematica contenitore prescelta

Attivazione del laboratorio cooperativo e scelta degli strumenti e metodi per la conduzione:
1. PRESENTAZIONE DI UN “CASO”, in cui la relazione interpersonale sia caratterizzata da conflittualità latente, con possibilità di degenerazione (o
già degenerata) in condotte violente (bullismo, mobbing). Il caso può essere “narrato” da un docente stesso o da più docenti. La narrazione
potrà essere del tutto rispondente alla realtà (caso accaduto) o verosimile (costruito sulla base di esperienze reali, ma con personaggi ed
azioni immaginati). Nella narrazione bisogna fare riferimento ai fatti: accadimenti, parole, azioni. Bisogna lasciar fuori le motivazioni che,

non offrendosi alla percezione, saranno oggetto di interpretazione ( possibili intersezioni con Storie di vita)
2. ANALISI DEL “CASO”: dialogo socratico, disputa teorica, interpretazione condivisa.
Domande stimolo riferite al caso specifico: che cosa è scattato in X per cui J è stato percepito come…, tale che gli atteggiamenti ed i comportamenti
verso di lui sono diventati conflittuali o violenti? Come è cambiata la percezione reciproca? A seguito di che cosa? È possibile individuare “complici”

esterni che hanno favorito l’insorgere del conflitto? C’è stato qualche evento scatenante? [ognuno è invitato a dare la sua interpretazione dei fatti,
risalendo alle motivazioni-intenzioni, attivando cioè una personale interpretazione da condividere o correggere nella discussione].
Domande stimolo di carattere generale: il conflitto è un costituente naturale della relazione interpersonale o ne rappresenta una caduta
patologica? È possibile pensare ad una relazione interumana priva della dimensione conflittuale? Esiste una ricchezza nel conflitto? Quali
ragioni interiori sono alla base del conflitto? (qui il conduttore dovrà guidare la riflessione sui temi della paura, della concorrenza, dei
bisogni vitali)
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3. Eventuale utilizzo di testi stimolo: possono essere introdotti con una delle seguenti formule: per saperne di più…; incontriamo il pensiero
di…; sul tema hanno detto… (Anche a questo proposito è possibile un’intersezione con Storie di vita e una valorizzazione dell’ascolto nella
forma dell’attenzione alla pagina scritta. La lettura dei testi offre l’occasione per esercitare la responsabilità interpretativa e il confronto tra
le interpretazioni

4. Ipotesi risolutive
In questa ultima fase, si ricercano le responsabilità personali di tutti i soggetti che sono stati descritti nel caso e si prova a costruire la rete

risolutiva. Alla domanda che fare si risponde per gradi, costruendo un’ipotesi: chi – fa – cosa? per costruire insieme l’idea che la positiva
gestione del conflitto è operazione condivisa e concertata. Se il caso reale è stato risolto, si conclude con una comparazione tra le ipotesi
risolutive emerse nel gruppo e quelle adottate dai protagonisti reali della storia.

5. Costruzione dei concetti
Attraverso la sintesi delle risposte fornite in forma cooperativa alle domande stimolo.

narrazione del lavoro svolto da produrre in fase di narrazione –documentazione del percorso

Capacità di problematizzare

Capacità di dialogare
Ascolto, attesa, curiosità, apertura all’Altro

Saper riconoscere la natura problematica della realtà; riconoscere l’enigma, la questione, la domanda; vagliare criticamente le
risposte e produrre nuove domande Capacità di concettualizzare

Saper ricondurre la particolarità dell’esperienza all’universalità del concetto

Capacità di argomentare
Saper offrire buone ragioni a sostegno del proprio punto di vista

Capacità di contestualizzare e di attualizzare

Saper ricondurre i problemi alla originaria circostanza che li ha generati e riconoscerli in situazioni nuove
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